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Una suggestiva mostra 

sulla tessitura popolare 
allestita in una vecchia 
masseria del Siracusano 

L'ideologia 
della coltre 
in Sicilia 
nella civiltà 
agro - pastorale 

Gli usi nuziali e i simboli della dote 
I materiali, i motivi decorativi, i colori 

L'iter liturgico della coltre come 
un paramento sacro - I matrimoni 

tra le « filatrici » e i « villici » 
I rapporti extramatrimoniali nel tempo 

Nell'attuale temperie in cui 
con vivace tensione si a\ verte 
la precarietà di certi u.->i nu­
ziali, e dell'istituto del ma­
trimonio in genere, la coltre 
bianca potrebbe rappresenta­
re in certo senso anche que­
sto momento dialettico di 
contraddizione: essa certa­
mente non lia più la sua 
immota e ineluttabile presen­
za e fisica t> nel corredo nu­
ziale. e tuttavia s'insinua c o* 
suoi <t vecchi » moniti, mes­
saggi — diciamo con la sua 
ideologia — i taluni modi di 
vita, comportamenti, costumi. 

E" il caso di dire con Marc 
Bloch: «La nostra civiltà è 
mortale: essa non è però an­
cora morta >. 

Ancora oggi, d'altronde, li­
na ragazza che non riesce a 
trovar marito viene definita 
e na entra >. cioè una coltre. 
una coperta da letto, quindi 
una dote che non si riesce 
« a spignari >. « a scanciari ». 
cioè « a liberare ». < a cam­
biare », a trovarle il suo na­
turale sbocco nel matrimo­
nio. 

La coltre, in effetti, simbo­
leggia la dote: a seconda del 

materiale adoperato — lino, 
cotone, lana, canapa, seta — 
della colorazione, dei motivi 
decorativi raffigurati, della 
destinazione — i vari livelli 
sociali — delle culture locali. 
ecc.. assume una svariata 
gamma di denominazioni e 
volta a volta esprime partico 
lari significati, emette mes­
saggi. Si tenga presente che 
la coltre viene solitamente a-
doperata come fosse un pa­
rametro sacro, seguendo in 
certo senso un particolare 
* iter » liturgico: matrimonio, 
puerperio, giorni feriali, fe­
stività religiose e civili. 

Gli atti 
« dotali » 

La coltre quindi emblema­
ticamente significa e com 
pendia la dote: la qualità e 
la quantità di queste coperte. 
numerate negli atti dotali e 
nelle « minute > private, de­
terminano 1 econdizioni eco­
nomico =ociali della sposa in 
un determinato contesto sto­
rico culturale. 

Esperienza del « Gruteater » 

Gli operai della 
Terni alle prese 

con Bertolt Brecht 
La cooperativa teatrale umbra ha ri­
scosso significativi consensi anche 
nella recente tournée in Abruzzo 

Nostro servizio 
PAGLIETTA (Ch) — Tra 1 
meriti dei lavoratori del­
le acciaierie « Temi » as­
sociatisi nella cooperativa 
culturale «Gruteater» due 

' vanno messi in evidenza. 
- Il primo è quello di 
aver indicato una deli-
possibili direzioni da M -
gulre per rutilizz.iz.ione 
delle 150 ore scolastlch*» 
che rappresentano v: a 
delle conquiste operaie p.u 
rilevanti di questo dtvroT 
nio. La direzione, cioè, di 
un salto culturale e h ; -
partendo dal dato eh-* il 
problema storico del l ' i r ru­
zione non si confieura oz-
pi come semplice lo:*a al-
l 'analfabetsmo tradiz.o 
naie — individui la neces­
sità dcH'arquisi7:orie. da 
parte dei lavoratori, d. 
forme di espressione e di 
lavoro culturale di livello 
superiore che p->rt:no. con 
la presenza costante nei 
territorio, alla e r o s e t i 
della coscienza critica J>«1-
la classe e del pubblico 
nel senso più vasto. 

E' così che nel l°7i i 
lavoratori delle acciaie­
rie « Terni *. in colli.x>-
razone con la Regione 
Umbna. con ;1 Comune 
di Temi e ccn l'associa­
zionismo democratico pre­
sente nel territorio, han­
no organizzato un semi­
n a n o di cultura teatrale 
tenuto da Benno Besson. 
Da auesta esperienza è 
nato l'allestimento di L'ec­
cezione e la regola, il te­
sto brechtiano e.à rappre­
sentato con lusinghiero 
successo in varie part i 
d'Italia e che approda. 
questa set t 'mana. in A-
bruzzo per iniziativa del­
le ammin-stradoni comu­
nali demoeraiicne di ? v 
glieta e di Atessa 

Il secondo m-vito del 
« Gruteater » eh» vo^l a-
mo sottolineare è quello 
di non aver esaurito 11 la­

voro teatrale con quella 
avvincente esperienza se­
minariale. ma di. aver in­
teso il senso più profondo 
di essa: non un momento 
« propagandistico » da uti­
lizzare per la costruzione 
dell'immagine retorica di 
una classe operaia dili­
gente e « da ammirare ». 
Acquisizione, invece, di-
tecnich? di espressione e 
d: mezzi nuovi di comuru-
cazione, approfondimento 
della coscienza poli txa at­
traverso un lavoro che con 

•il seminano iniziava (an­
zi compiva un salto qua­
litativo. perché, ad onor 
del vero, il a Gruteater <> 
non aveva neanche at teso 
questo s-mmario por na­
scere) ma che pò: doveva 
continuare nel t e r r . t o rn 
e con il territorio. 

Sono cosi nati : Giorgi 
del mor,mento lavoratore 
ternano e i 90 giorni <s*U-
la serrata del 1907 ali» 
acciaierie di Terni) ohe 
andrà in scena t ra qual­
che set t imana. E' na to il 
lavoro nella fahbnca. nei 
quartieri, nelle scuole, con 
una dimostrazione concre­
t a e convincente di quant i 
e vasti siano i terreni su 
cui realmente è possibile 
un incontro t r a classe ope­
raia. studenti ed al t re 
componenti della società. 

A Paglieta e ad Atessa h a 
presentato come si è det­
to. L'eccezione e la rego­
la. che 1 lavoratori ter­
nani hanno allestito nella 
convinzione della grande 
« at tual i tà della temat ica 
brechtiana » e della « sua 
in ta t t a capacità di solle­
citare la produttività cul­
turale ». 

E* s ta ta una importan­
te occasione di ver.fica per 
i lavoratori e le forze cul­
turali abruzzesi di una e-
spenenza significativa. 

Nando Cianci 

PALAZZOLO ACHBIDE (S i racusa ) — La 
casa-museo c h e l 'e tnologo s ic i l iano Antoni­
n o Uccello h a a l les t i to o r m a i da a n n i a Pa­
l a t o l o Acreide h a o rgan i zza to u n a sugge­
s t iva m o s t r a a p e r t a da l 19 m a r z o al 30 
apr i le , sul la * t e s s i tu ra popolare in Sici­
lia ». 

Nella casa di Palazzolo ( u n a vecchia mas­
ser ia f a t t a r ivivere in t u t t e le s u e s t r u t t u ­
re e i suoi angol i a t t r a v e r s o il r ecupero dei 
var i a t t rezz i del lavoro c o n t a d i n o ) Uccello 

h a r acco l to s t a v o l t a b i a n c h e coper t e rica­
m a t e . f i lat i , t essu t i , c h e u n t e m p o — pro­
prio in ques te zone del la Sicil ia o r i en ta l e 
— r a p p r e s e n t a v a n o u n a del le p r inc ipa l i fon­
ti di s o s t e n t a m e n t o pe r c e n t i n a i a di fa­
migl ie . 

Nel l ' an t ica Noto , a d e semplo , fino al se­
colo scorso l ' i ndus t r i a più i m p o r t a n t e e ra 
quel la de l la l a n a , a l cu i so rge re e svi luppar­
si aveva con t r ibu i to lo s f r u t t a m e n t o delle 
acque c h e i r r i g a v a n o 11 t e r r i to r io , consen­

t e n d o il f u n z i o n a m e n t o delle m a c c h i n e , de­
s t i n a t e a pe s t a r e e r e n d e r sodi i p a n n i . 
S o l t a n t o d a Noto si e s p o r t a v a n o ogni an­
n o 200 mi la me t r i di f i lat i . 

Qua le valore a s s u m o n o ques ta r icerca e 
11 r ecupero del le vest igia di ques te a t t i v i t à ? 
Lo s tesso A n t o n i n o Uccello, il qua le fa da 
gu ida per i numeros i v is i ta tor i delle testi­
m o n i a n z e di cui è geloso cus tode , lo spiega 
in ques to sc r i t to che pubb l i ch i amo . 

Devo tuttavia aggiungere ! 
che le famiglie bracciantili e I 
del sottoproletariato ovvia- j 
mente non sopportano le 
spese di un atto notarile per 
una doto che ;i stento rag­
giunge a \olte la «roba a 
due », cioè due paia di leu 
zuola, uno da disporre sul 
letto e l'altro di ricambio. 
Prova ne sia che tra il sei e 
il Settecento, fino ai primi 
decenni del nostro secolo, la 
percentuale degli atti dotali 
risulta in genere insignifican­
te rispetto ai matrimoni che 
si celebrano nel corso di uno 
stesso anno. 

Sonya contare poi le coppie 
illegali e i rapporti extrama­
trimoniali clic ' in certi perio 
di preoccupano i vari comuni 
soprattutto a causa del rile­
vante numero dei figli illegit­
timi abbandonati, i cosiddetti 
Proietti, affidati alle cure di 
famiglie estranee dietro com­
penso delle amministrazioni 
comunali. 

I «Proietti» venivano dotati 
dalle famiglie che li avevano 
accolti, in riconoscenza del 
lungo servizio prestato, come 

leggiamo, per esempio, in un 
atto dotale stipulato a Palaz­
zolo Acreide il 2 ottobre 1870: 
« La Cirillo per sentimento di 
stima verso la sposa, perchè 
da fanciulla ai propri servizi. 
le dà al titolo predetto robba 
bianca a quattro tutta nuo­
va »; mentre « il Cirillo d'i­
gnoti pure per sentimento di 
affetto perché allattati da u-
nica nutrice, alla sua volta 
dà a titolo di dote alla enun-
ziata sposa una casa terra­
nea ». 

« Pari cu pari, 
lassili fari » 

Gli atti dotati dal Seicento 
fino al nostro secolo, che ri­
guardano alcuni comuni del 
siracusano, da me consultati 
e trascritti, si riferiscono in 
genere a matrimoni contratti 
tra esponenti di famiglie di 
piccoli proprietari terrieri. 
massari, pastori, artigiani. 

I matrimoni si sogliono 
contrarre secondo la norma 
codificata nel detto: « Pari cu 
pari, lassili fari »: cioè: pari 

con pari, lasciali fare. Il ri­
gore di tali scelte e compor­
tamenti è ovviamente condi­
zionato soprattutto dal tipo 
stesso di società agropastora­
le strutturata in rigida gerar­
chia da una economia fon­
diaria legata alla terra. 

I matrimoni che in certo 
senso alterano gli schemi 
tradizionali, provocando mu­
tamenti tali da intaccare il 
tessuto sociale anche del 
mondo contadino, si verifica­
no assai tardi, grosso modo 
a iniziare dagli anni dell'ul­
timo dopoguerra. 

Si pensi che a Palazzolo 
Acreide, per esempio, su 520 
matrimoni celebrati nel 1880. 
276 riguardano filatrici che 
sposano « villici ». cioè brac­
cianti agricoli: per lo stesso 
anno una percentuale simile 
si registra sia per Sortino 
che per Canicattì Bagni, noti j 
centri agricoli del Siracusa 
no. 

Si tenga conto che la dote 
viene sempre valutata da e-
sperti e deve essere « aggua-
lata ». cioè equiparata in mo­
do che quella della donna e-

quivalga a quella dell'uomo. 
Inoltre, oltre ai vari beni 
mobili e immobili, si fa rife­
rimento anche a delle parti­
colari « qualità e caratteristi­
che di cui va distinta e fre­
giata la persona » della sposa 
e anche il « buon andamento 
di vita dello sposo ». come si 
legge in un atto stipulato a 
Palazzolo nel 18-13. Comun­
que. una virtù costante della 
sposa è quella della sua ver­
ginità: Josepha Buccheri di 
Sortino. nell'atto dotale del 7 
luglio 1760. viene infatti pre­
sentata come « puella virgi-
ne ». 

I rapporti 
di produzione 

In genere i capi di bian­
cheria che formano il corre­
do della sposa che proviene 
dal cosiddetto ceto medio — 
possidenti, massari, artigiani 
— almeno fino alla fine del-
l'800 e i primi del nostro se­
colo, risultano in gran mag­

gioranza di tessuti di lana, o 
cotone, o lino, o canapa, la­
vorati in casa coi telai tradi­
zionali. E quindi con un im­
piego di manodopera in pre­
valenza femminile soprattutto 
per la filatura e la tessitura. 

Da qui una serie di impli­
cazioni che già a suo tempo 
Marx aveva chiaramente in­
tuito quando rimproverava a 
Proudhon di aver compreso 
« perfettamente » che gli uo­
mini fabbricano il panno, la 
tela .la seta entro determina­
ti rapporti sociali di produ­
zione. ma senza tener conto 
«che questi rapporti sociali 
determinati sono prodotti 
dagli uomini esattamente 
come lo sono la tela, il lino. 
ecc. I rapporti sociali sono 
intimamente connessi alle 
forze produttive ». 

Antonio Uccello 
• • • • > » • 

NELLA FOTO: una «f i latr i­
ce » del Siracusano impegna­
ta a confezionare la caratte­
ristica coltre nuziale. 

II « piano d'uso 
collettivo » 

costruito nel 
paese di 
Gramsci 

L'opera ideata 
da Giò Pomodoro 

deve essere 
di stimolo alla 
fantasia e alla 
creatività - Un 
centro culturale 

alternativo 
Colloquio con il 

sindaco del 
centro oristanese 

D a l n o s t r o i n v i a t o 

ORISTANO — II « piano d'uso 
cnllcttiro Antonio Gramsci » 
di Ales. A cosa può servire? 

Difficile definire la funzin 
nahtà (ti qualcosa che è mio 

va nell'impostazione monumcn 
tale, che diventa, appunto. 
rì'r uso*, \fiii più vn gene­
rale a cavallo per i piccio ; 
ni. riservato alle annuali 
corone di aHoro. 

Ma è ancora ardua da di­
segnare la « collettività » del­
l'uso. Come avviene, con qua­
li mezzi, con quali ispira­
tori? 

Per il momento ci giocano i 
bambini, scambiano quattro 
chiacchiere i ragazzi e le 
ragazze, ci si siedono i vec­
chi. E' già importante. * Il 
piano d'uso » diventa luogo 
di incontro, centro di socia­
lizzazione. Il monumento sta 
entrando a far parte della 
vita collettiva di Ales. 

Però non basta. Forse bi­
sogna usarlo come stimolo al­
la cultura: al fare teatro, al 
fare musica, al fare rappre­
sentazioni folcloristiche (quel­
le vere, che nascono dalla 
nostra storia e dalla nostra 
tradizione, e non ad uso dei 
depliants turistici). Ed oc­
corre impostare il dibattito, 
per arrivare a fruire, da par­
te della eolletività, di tutti 
gli strumenti dell'arte e del 
sapere per il momento ignoti. 

Ricordiamo quanto disse 
l'anno scorso Giò Pomodoro 
su questo € piano d'uso » crea­
to da luì e dalla popolazio­
ne di Ales, quando nel pae­
se natale di Gramsci venne 

La nuova «piazza» di Ales 
non deve essere un sacrario 

Enrico Berlinguer la mattina 
del 2S aprile, il giorno suc­
cessivo alla grande manife­
stazione di Cagliari: « L'ope­
ra artistica va consùìerata 
non solo come bellezza, ma 
come messa a nudo del pas­
sato e del presente, attraver­
so una scelta di simboli-real­
tà ». 

Che significato avevano 
quelle parole? 

Ad un anno di distanza, è 
lo stesso Giò Pomodoro a 
chiarire il concetto: « La piaz­
za di Ales è un progetto 
culturale nato dalla esigenza 
di decentramento attivo del­
la produzione e della diffu­
sione artistica. Con essa, ab­
biamo pensato e tuttora pen­
siamo di ottenere un contri­
buto reale al superamento del­
lo stato attuale di crisi e di 
estraniazione dello artista e 
del popolo da processi di rin­
novamento in aito, dal cam­
mino della storia. Questo è 
il fine preciso del piano di 
uso di Ales ». 

Non nasce nulla senza 
scopo, e deve essere ricerca­
ta. di fronte ad un paesag­
gio e ad un'ambiente appa­
rentemente immoti, la diffe­
renza tra riflessione e stati­
cità. In altre parole il « pia­
no d'uso collettivo > è un 

punto di partenza per quel 
Centro Stabile Gramsci che 
intende realizzare una cultu­
ra avanzata fra nord e sud 
nella concezione della egemo­
nia collettiva e dello intellet­
tuale organico, per dare con­
tenuto vitale e pratico alle 
parole, oggi forse soltanto 
teoriche: decentramento, par­
tecipazione. autogoverno. 

Un decentramento, una par­
tecipazione. un autogo\erno 
che hanno origini lontane. 
radici nella storia nel movi­
mento operaio sardo e na­
zionale. 

Devono, quindi, essere i 
cittadini a fare, a creare, a 
improvvisare... anche se qui 
entriamo, un po' in punta di 
piedi, nel regno di Madama 
Utopia. Un monumento, se è 
piano d'uso collettivo, deve 
essere stimolo alla fantasia. 
alla creatività, alla intelli­
genza. 

Si era cominciato bene, il 
1 maggio del 1977, con la 
inaugurazione del presidente 
della Camera compagno Pie­
tro Ingrao, che aveva porta­
to un contributo al dibattito 
politico e culturale in occa­
sione della commemorazione 
gramsciana. 

Poi, lentamente, ci si è fer­
mati. Non è la volontà che 

manca. Gli amministratori co­
munali di sinistra, studenti e 
lavoratori, giovani e donne. 
contadini e artigiani, hanno 
voluto ti € piano d'uso » non 
perché diventasse un freddo 
monumento di marmo, un < po­
sto da iconografia », ma un 
centro — il Centro Stabile 
Gramsci, appunto ~~ che co­
stituiste punto di riferimento 
costante per il tempo libero. 
per la rita in comune, per 
le attività culturali e ricrea­
tive di tutti, della popolazio 
ne di una zana interna agro 
pastorale e delle genti isolane. 

€ Un monumento, se è "pia­
no d'uso collettivo", non può 
essere un sacrario ». Io ave­
va spiegato bene Ingrao. La 
storia e la cultura si fanno 
in mezzo al popolo, non sol­
tanto tra gli e addetti ai la­
vori ». 

Son vi sono « luoghi depu­
tati alla cultura ». Ogni spa­
zio può venire utilizzato per 
manifestazioni d'arte non più 
rinchiuse in anguste forme ri­
tuali. 

In questo ambito, va detto 
chiaramente, un posto di tut­
to rilievo deve occupare il 
< piano » di Ales. Anche e so­
prattutto per impostare il 
€ progetto » indicato dall'AR­
CI di Oristano, che pone il 

die cosa cè da vedere 
VI SEGNALIAMO 

Le avventure di Bianca • Bornie 
Che la festa cominci 
Per favore non mordermi sul collo 
Allegro non troppo 
Ecce Bombo 
Incontri ravvicinati del terzo tipo 
La ballata di Stroszek 
Gli aquiloni non muoiono In cielo 
Giulia 
Vecchia America 
lo sono mia 
Tre donne 
L'occhio privato 
Quell'oscuro oggetto del desiderio 
Means Streets 
lo e Annie 
Una giornata particolare 
lo ho paura 
New York. New York 
Vizi privati pubbliche virtù 
Forza Italia 
In nome del papa re 
L'amico americano 

La vita 
davanti a sé 

Madame Rosa, ex prostitu­
ta, ebrea reduce da Ausch­
witz, malata di cuore, allog­
giata al sesto piano di una 
casa popolare senza ascenso­
re del quartiere parigino di 
Belleville, sopravvive accu­
dendo al bambini, per lo più 
arabi, che altre giovani peri­
patetiche le affidano dietro 
compenso. A uno di essi, 
Mohammed detto Momo (11 
piccolo Samy Ben Youb). 
cresciuto con lei e ormai 
quattordicenne alla ricerca 
della propria identità in un 
mondo senza amore (e che 
racconta il film in prima 
persona) essa si è affezionata 
in modo particolare, facen­
done il proprio confidente e 
colui che dovrà proteggerla 
al momento del trapasso. 

Trat to dal romanzo auto-
biogiaf:co di Emile Ajar, 
vincitore del premio Gon-
court 1975 e pubblicato anche 
in Italia, La vita davanti a 
se. ambientato tra l'immigra­
zione araba e africana, è cu­
riosamente diretto da un re­
gista israeliano, da quel Mo­
she Mizrahi specializzato in 
commedie di costume ebraico 
quali Uosa, io t'amo e Le fi­
glie di papu. Tra l'anziana e 
devastata ebrea che non cre­
de in Dio. e il piccolo mu­
sulmano che si apre senza 
troppe illusioni all'adolescen­
za. si svolge un dialogo al­
l'apparenza doloroso e con­
creto. poiché entrambi si 
trovano dallo stesso lato del­
la barricata. egualmente 
maltrat ta t i dalla sfortuna di 
vivere. 

Senonchè, sulla traccia del 
libro ch'egli stesso ha adatta­
to. Mizrahi sceglie una ma­
niera il più possibile allegra 
per uscii e dalla trappola del 
melodramma, ossia alterna 
lacrime e sorrisi, ripetitività 
e fantasia in una continua 
doccia scozzese che lascia 
abbastanza sconcertati. Insi­
ste. per esempio, sui guasti 
operati dall 'età e dalle malat­
tie sulla figura fisica di Ma­
dame Rosa, ma senza cavar­
ne (anche per la sobria bra-
vuta di Simone Signoret) ef­
fetti patetici. Supera il con­
flitto arabo-Israeliano con 11 
gran coro di solidarietà che 
dal palazzo e dal quartiere si 
solleva quando la signora s ta 
male di salute o di soldi. 
Presenta in modo francamen­
te comico l'incontro col pa­
dre redivivo del ragazzino 
che resta secco quando Ma­
dame Rosa gli fa credere di 
averlo allevato come un e-
breo. Ma quando la madre 
adottiva si r intana in cantina 
(dove si rifugiava se le ri­
prendeva la paura del passa­
to) per affrontare la morte, 
il piccolo algerino è con lei. 
e il regista sfiora come nien­
te fosse la tragedia. 

Il film avrebbe anche gli 
elementi per un quadro so­
ciale, invece è soltanto cine­
ma: come la coppia che ac­
coglierà l'orfano, di cui lei è 
montatrice (ed è l 'attrice 
preferita d a Mizrahi.- Michal 
Bat Adam) e lui maneggia il 
magnetofono ed è Costa Ga-
vras. il regista greco di Z. 

Se vogliamo passare dal 
cinema alla realtà, per l'im­
migrazione araba e africana 
a Parigi dobbiamo rivolgerci 
ai cineasti arabi e africani: 
all'algerino Ali Ghalem. al tu­
nisino Naceur Ktari . al mau-
r i tano Med Hondo .Da Moshe 
Mizrahi possiamo avere 
quanto ci offrivano le sue 
commedie: abbastanza per 
non deludere, non abbastanza 
per convincere. 

U. C. 

In cerca di 
Mister Goodbar 
Chi dice donna dice attuali­

tà. E l 'attualità si osserva, si 
analizza, si esorcizza, si ven­
de e si compra. Per merito 
di un Robert Alt man. il nuo­
vo cinema hollywoodiano ha 
scoperto che la donna può 
essere il soggetto vero e 
proprio di un film, oltre a, 
mostrarsi docilmente come 
l'uomo la evoca, oppure a far 
semplicemente parte della 
mobilia. In tre fasi successi­
ve e significative, questo re­
gista si è occupato di donne 
che parlavano in prima per­
sona. con i film Quel freddo 
giorno nel parco, Images e 
Tre donne. 

Quindi, sulla scorta degli 
slanci creativi di qualche au­
tore molto autonomo (oltre 
ad Altman. si può citare al­
meno il Cassavetes di A um­
iliati under the tnfluenec. un 
film di qualche anno fa che 
sta per essere distribuito, 
non a caso proprio adesso, 
anche in Italia, con il titolo 
Una moglia) l'industria pe­
sante del cinema americano 
si è messa a parlare al fem­
minile, facendo addirit tura 
della donna una specie di 
«genere». Come al solito. 

Fra i tanti titoli dell 'ondata 
donnesca (/o e Annic di Al­
ien e Julia di Zinnemann li 
conosciamo già. Due vite, u-
na svolta e The goodbye girl 
di Herbert Ross) c'è In cerca 
di Mr. Goodbar, un altro 
film di successo negli Stat i 
Uniti, che il sessantaseienne 
cineasta-scrittore Richard 
Brooks ha t rat to dal roman­
zo omonimo di Judi th Oo-
sner. E' «interprete assoluta» 
di questo adat tamento cine­
matografico l 'attrice Diane 
Keaton. la Annie Hall di 
Woody Alien, protesa con fo­
ga verso l'Oscar. 

Diane Keaton è Teresa. 
fanciulla gracile in una vec­
chia e legnosa, puri tana fa­
miglia americana. Questa ra­
gazza vive sotto una cappa 
d'oppressione. I genitori la 
t ra t tano da inetta o da put­
tana. Le sorelle (una fabbrica 
figli a tambur battente, l'al­
t ra progetta divorzi) non le 
offrono complicità. L'aman­
te-insegnante, maturo e picco­
lo-borghese. la considera nul­
la più che una valvola di 
sfogo. Allora, Teresa insegue 
una immagine spicciola di 
emancipazione. In un intimo 
sottoscala eletto a dimora, la 
donna chiama a sé i suoi 
fantasmi. Prima come sogni 
proibiti, poi sotto forma di 
truci materializzazioni, il ses­
so, la droga e la violenza ir­
rompono nella sua vita, di 
giorno, missionaria fra bam­
bini sordomuti, di notte fa­
melica lupa mannara in cerca 
di emozioni nei bar più lo­
schi: questa è Teresa, finché 
la morte non suggella il mar­
tirio. 

Quantunque romanzeschi, 
personaggio e storia non of­
fenderebbero il buon senso, 
se Richard Brooks non aves­
se descritto il tu t to in modo 
vieto, con spasmodica enfasi. 
In cerca di Mr. Goodbar è 
uno spaccato di vita moderna 
raccontato alla vecchia ma­
niera melodrammatica e per­
benista. I traumi psichici, la 
sessualità e gli sbandamenti 
esistenziali salgono diretta­
mente dagli inferi: la sacra 
rappresentazione è proprio 
torva ed equivoca, non la pa­
gana materia. Brooks. che 
insegnava a chiunque l'arte 
del narrare , è qui irricono­
scibile. mentre appare come 
invasata anche Diane Keaton, 
che manda al macero la sua 
famosa sensibilità. 

d. g. 

| problema del superamento in 
provincia di tante « sagre al­
l'arrosto e alla coca cola ». 

« La popolazione di Ales, i 
singoli cittadini, l'amministra­
zione comunale — dice il sin­
daco professoressa Maria Fe-
nu. indipendente di sinistra — 
hanno fatto la loro parte: 
hanno dimostrato come le mas­
se popolari e gli enti locali 
che le rappresentano possano 
e sappiano lavorare insieme, 
proficuamente, alla costruzio­
ne di una nuova realtà che 
smuova le acque stagnanti 
della cultura "provinciale". 
Ma ciò non basta. Perché il 
progetto vada avanti, perché 
si realizzi compiutamente il 
disegno di un centro coltura­
le veramente di massa e ve­
ramente "alternativo", in un 
significato ben più ampio di 
quello che un certo confor­
mismo dà a questo termine, 
servono mezzi e programma­
zioni a più vasto raggio. Ser­
ve il coordinamento con un 
più organico piano di inter­
vento culturale a livello re­
gionale ». 

Giuseppe Podda 
NELLA FOTO, il e piano di 
uso collettivo • ideato dallo 
scultore Giò Pomodoro. (Fo­
to di Attilio Della Maria) 

SETTIMANA 
Giovanna Marini a Cagliari 
CAGLIARI — Continua a « Spazio A » l'attività che ha 
posto negli ultimi mesi la cooperativa di giovani ope­
ratori culturali cagliaritani al centro della vita artist ica 
del capoluogo sardo. Che è cosa ovviamente da sottoli­
neare. Specie se si confronta il tu t to con quanto accadde 
in settori consimili: il vuoto assoluto. 

La rassegna delle « nuove tendenze » prosegue nel 
locale di via Cuomo. nella frazione di Pirri con il trio 
de', sassofonista Massimo Urbani. Questi è uno dei 
giovani jazzisti italiani più promettenti . 

Il 20 21-22 aprile sarà a «Spazio A » Giovanna Mari­
ni co i « I treni di Reggio Calabria ». Come si vede, ce 
n'e per tut t i I gusti. Ce n'è. insomma, per tut t i quanti 
ritengono musica e prosa occasione di pungente inte­
resse intellettuale. 

Le giornate della musica 
CAGLIARI — Una set t imana densa di appuntament i 
all'Auditorium di Cagliari, in ordine alla seconda edi­
zione delle K Giornate di musica contemporanea » orga­
nizzata dalla Istituzione dei concerti del Teatro Lirico. 
Alle 21 di oggi, concerto sinfonico diretto da Alberto 
Pejretti, con Gabriella Ravazzl (soprano), Ellen Kappel 
(contralto), Teodoro Rovetta (bari tono); in programma 
musica di Scelsi Helmschrott. Sc ian ino e Ligeti. 

Martedì 18 nell'aula magna de! conservatorio incon­
tro-dibattito con Robert Helmschrott. Mercoledì 19 con­
certo da camera del « The Broken Consort of Musicke ». 

Venerdì 21 alle 18 Incontro al conservatorio con Enri­
co Cìi!arucci, Fausto Razzi, Ulnke Trusted e Wolf-Dieter 
Trusted. 
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